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PREFAZIONE 


Torna per la quinta volta la Strenna Ferdi- 
nandéa a salutar V alba faustissima del Giorno 
Natalizio del RE. Ad alcune mie povere Stanze , 
che accennano T epoche, a’ nostri cuori sì care , 
della gloriosa sua vita, ho aggiunto, per cele- 
brare un dì sì lieto, altre rime, con le quali tentai 
d’inghirlandare il Genio Borbonico nei giorni sa- 
cri alla Maestà della REGINA, ed all’Altezza Reale 
del DUCA DI CALABRIA. A ciò mi mosse il riflet- 
tere, che ogni lode data alla REALE FAMIGLIA 
ritrova il proprio suo silo accanto agli omaggi 
umiliati al Trono dell’ AUGUSTO, essendo che il 
Sole che vi risplende sia quel Pianeta maggiore, 
che inspira ed avviva chi canta gl! astri che gli 
fanno corona. Tuttavia io sentiva ben addentro 
nell’animo, che questa Strenna non avrebbe 
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giammai potuto impreziosirsi per le mie sole poe- 
sie , quantunque di studio e di amore avessi in 
quelle riposto - , e però, a far accette queste pagine 
a quegli spiriti bénnati, che non vorrebbero la 
letizia pubblica fosse oggi dal sorriso delle Muse 
discompagnala , vi ho raccolti i poetici plausi 
di uomini di nobile e chiara fama. Nè certo vi 
sarà alcuno , che non prenderà squisito diletto 
nel leggere gli splendidi Componimenti di S. E. 
il signor Commendatore Don Salvatore Murena , 
Ministro Segretario di Stato delle Reali Finanze c 
de’Lavori Pubblici , tanto vi è in loro di poetica 
vena c di aurea eleganza. Anzi molti meraviglie- 
ranno, come fra’gravi affari di Stato, a’quali in- 
combe con sì alto proposito, abbia potuto scrivere 
sì leggiadramente, quasi niuna cura il toccasse; 
ma ciò sorprenderà meno quelli , che sanno 
quanto l’E. S. non solo veneri ma di filiale amore 
ami il Trono, perchè l’affetto ne’dì della gioja so- 
verchia le cure deU’ànimo più severe, e le stesse 
spinose vie dell’ Economia Pubblica sparge di 
rose. A 'Componimenti del Commendatore Mini- 
stro altri qui si accompagnano, ornali divari 
pregj e di gentilezza; ma, perchè nelle pubbliche 
festività a tutti è concesso alzare un grido di al- 
legrezza, la Strema non mostrasi schiva de’tenui 
versi de’Giovani che la Clemenza del SOVRANO 
alla paterna mia cura ha affidali. In quanto a 
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me, non ho saputo negar loro un mezzo onore- 
vole di espandere que’sentimenli di devozione al 
Trono , che io stesso aveva cercato d’ insinuare 
nell’imo de’loro petti, risvegliandovi la gratitu- 
dine che dessi, ed i loro genitori c le patrie loro, 
debbono a questo PADRE DEI POPOLI: i lettori 
poi vorranno essere tanto indulgenti verso le gio- 
vanili loro rime, che sia datoa’miei alunni di as- 
somigliarli a que’Laconj, i quali, udito il soavis- 
simo canto del cigno in riva all’Eurota, tendevan 
l’orecchio ai garruli augelletti ch’empivano d’ar- 
monia i boschi Misitri. 


Cottoti tra ó'Jbe/Serr J^adpua/e C'atuJj 
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IL \2 GENNAIO 1857 


STANZE 


1 

Già posto ha fine nell’eterea chiostra 
La Terra ai giri delle sue carole, 

Ch’ai Chersoneso dopo fiera giostra 
Tornàr di pace più raggiante il Sole; 

E già la fausta aurora in Ciel si mostra 
Del d\ che nacque la SATURNIA PROLE 
Quando i Rorbonii Numi oltre Peloro 
Addussero i lor Gigli e ’1 secol d’oro. 


2 

Dalla nobile antica augusta Pianta 
Che surse presso della Senna in pria, 

E poi d’ombra covrì la Spagna, e quanta 
Terra è patria di prodi e patria mia, 
Brillando il Ciel di luce nuova e santa, 
Nella regai Palermo un Germe uscia, 
Ch’esser dovea delle Sicilie il vanto, 

E merlar simulacri a Tito accanto. 
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3 

Le Driadi e le Napee cantàr la cuna 
Del Primonato da Reale Imene, 

E udir le genti nella notte bruna 
Canterellar lé Oreadi e le Sirene. 

Ma rimbombò d’A verno la lacuna 
D’un grave tuon su le Cumane arene, 

E lo stranier tiranno impallidio, 

Chè la sua fin gli presagiva un Dio. 

4 

E non ancora scorso un lustro, in riva 
Del Sebeto il Reai Fanciul movea, 

Seco portando di Sicana uliva 
Un ramuscello, e all’Avo precedea. 
AH’apparir del Figlio della Diva 
Sovra la Pafia spiaggia o Citerea, 

Tanto plauso non fè la gente antica, 
Quanto a questa levossi Anima amica. 

5 

Il caro Spirto di FERNANDO allora 
Cominciava a mostrar la propria altezza: 
Partenope lo ammira, e più non plora 
Di servitù crudel, ma d’allegrezza. 

Ella già vede come in lui s’infiora 
Quasi nel nido suo la gentilezza. 

Vede in quel ramo i suoi bei d\ futuri, 

E ferventi alza al Ciel voti ed auguri . 
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6 

Nè ’l Ciel fu sordo. Intorno al Regio Infante 
Piovve fedo, valor, senno e pietate: 

Era bello il vederlo andare innante 
A tutti i garzoncelli di sua etate, • 

E di giustizia già mostrarsi amante, 
Quand’altri ignora ancor la sua beltate- 
Era dolce il mirarlo a far suoi studi 
Di Minerva i tesor, di Marte i ludi. 

*7 

Allor tentò d’Èrebo il Sir la pace 
Turbar di questa terra al Ciel diletta: 

La ria Discordia gli prestò la face, 

E l’aitàr la Licenza e la Yendetta; 

Parve in su i labbri quel sermon mendace 
Che gli animi corrompe e i cuori alletta, 
Ed ingannate le fedeli schiere 
All’aure dispiegàr nuove bandiere. 

8 

Chi salvò il Regno? Ferdinando augusto 
Con senno che prò vede e man che puote, 
E le preghiere al Difensor del giusto 
Innalzate dal tenero NEPOTE. 

Ai voti ardenti suoi l’ordin vetusto 
Si ricompose; e le celesti ruote 
Volsero poscia a noi tempi felici, 

Alle Scienze e alle Bell’arti amici. 
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9 

È ver che in mezzo a quell’età fiorita 
E di pace e di leggi e di costumi, 

La fronte di Fernando redimita 
Fu di corona, fra’ celesti numi; 

Ma quando al saggio Re mancò la vita, 

Già nel Borbonio Cielo ardean due lumi; 
Francesco, erede del Paterno Giglió, 

E, patria gloria, di FRANCESCO IL FIGLIO. 

10 

Giovinetto dell'Avo al tempo andato, 

Giovine egli era, qui regnando il Padre; 

E starsi lo si vide al soglio allato, 
Imprenditor di belle opre leggiadre. 

Se discosto ne già, burnii soldato 
Se ’l vedea presso fra le armate squadre, 

E con semplici modi e altissim’arte 
I forti promovea studi di Marte. 

11 

Al gran Neutono e al Galileo l’impero 
Invidiò sovra i celesti moti, 

E dalle leggi del divin Keplero 
I veri argomentava ancora ignoti. 

Natura si compiacque al suo pensiero 
Della scintilla rivelar le doti, 

Per cui parlar dovea Napoli un giorno 
In un istante ad ogni. gente intorno. 
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Mentre del Duce di sue forti schiere, 

E del dotto Figliuol si compiacea 
Quel Francesco che i regni del savere 
Coll’alta mente tutti corsi avea. 

Si piacque il Sir delle superne sfere 
Lassù chiamarlo ove il buon re si bea, 

Per far pago degli Angeli il desire, 

Che di tanta virtù volean gioire. 

13 

Che farà senza il suo Padre diletto 
FERNANDO sol di quattro lustri, e Rege?. 
Sarà pien di virtù la mente e’1 petto, 

Che non fia chi non l’ami, e chi noi prego. 
Vedran le genti, come il Giovinetto 
Le delizie e i piacer cauto dispregc: 

Vedran delle Sicilie i popol lieti 
Il nuovo Sir ne’ primi suoi Decreti. 

14 

Perdono a tutti . . . un’eguaglianza intera 
Di lutti all’ara della legge innante, 

Schiusa d’oro all’erario una riviera, 
L’agricoltor protetto e ’l navigante. 

Col proprio esempio una pietà sincera 
Nei cuor si mise dal novel REGNANTE; 

E la sua prima e la seconda Sposa 
Mostrar quanto amor puro è gentil cosa. 
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15 ' 

Nacque di quella, un giorno a noi sì cara, 

Ed or di gigli e stelle incoronata. 

Un Prence che ha la beH’anima rara 
Alla ■virtù del GENITOR temprata. 

E da questa REGINA alma e preclara 
Sì nobil prole a nostra gioja è nata, 

Che Dio la diede al popol nostro in dono, 
Perchè ammirasse i rai ch’escon dal Trono. 

16 

Nella letizia della sua Famiglia, 

. Nella prosperità de’Regni suoi, 

Fissò il buon RE nel Creator le ciglia, 

E qual si mostra, tal mostrossi a noi. 

La Giustizia il governa e lo consiglia, 

Ma se il reo gli rivolge i prieghi suoi, 

Sol la Clemenza gli ragiona al cuore, 

E abbonda più dove abbondò l’errore. 

17 

Ma guai per lui, che follemente ardilo 
Violasse i dritti della sua Corona 1 
In un vincol d’amor popolo unito 
Il suo Padre, il suo Re non abbandona. 

La vittoria di Carlo in questo lito, 

Benché di pace asilo, ancor risuona; 

E pronto è sempre di FERNANDO al cenno 
De’prodi il brando, e de’lor Duci il senno. 
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18 

Non fia vero però, che alcun s’attenti 
Turbar la pace che del Sire è dono: 
Agitaro l’Eusin furiosi venti, 
Romoreggiò per tutta Europa il tuono; 

E qui spiegaron l’Arti i lor portenti, 

E Febo istesso della cetra al suono 
Richiamava le Muse in sul Sebeto, 

Del Borbonico Sol glorioso e lieto. 

19 

Or quella che allor resse i nostri fati 
Alta Sapienza, ancor risplende e regna: 
Ella ancor alza fra’suoi figli amati 
Di pace e gloria l’onorata insegna. 
Offriamo al SIRE i cuor devoti e grati, 
Chè l’offerta de’ cuor di un Sire è degna; 
Ed egli ognor ne sia custode invitto 
Della nostra quiete, e del suo Dritto. 

20 


Oggi rechiam l’offerta al Regio piede, 

Poiché sacro all’ AUGUSTO è questo giorno: 
Ei nell’omaggio della nostra fede 
Veggia quant’ha difese al Trono intorno. 

Dal Cielo il Regno altro favor non chiede, 
Che faccia a noi per lung’età ritorno 
QuestQ d\, che gli diè cotanta gloria, 

Nè più fausto vantar ne può lTstoria. 

‘tSanontcv JS^t/Zore ^aapaazi féataao. 
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IL XII DI GENNAIO 1857 


OTTAVA 


Salve o FERNANDO: a Te volano i voti 
Di tutte genti in questo lieto giorno; 
Chiedenti al Ciel con animi devoti 
Per cento fiate e cento il suo ritorno; 

Chè Tu splendi qual Sole, e fai che nuoti 
In ogni bene il tuo bel regno adorno ; 

E qui prepari un nuovo secol d’oro 
De’ figli a’ figli e a chi verrà da loro. 


ì&otHment/a/vte fócttiai'/o J^uatan/a 
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PEL FAUSTISSIMO GIORNO 12 GENNAIO 1857 


BENAUGURATO NATALIZIO 


DI S. M. IL RE N. S. 

P. F. A. 


CANZONE. 


Lactilue voces sunt, sunt pignora amori» 
Quae prò Te fundutit debita vota Deo. 


Questo che ferve universal contento, 

Questa gioja sincera e questo.omaggio 
È il cordiale accento 

Del santo amor, che in ogni petto ha un raggio; 

11 Aliai dè’ sudditi desio 

Pel SOVRAN-PADRE innalza voti a Dio. 

li Natalizio DI riede aspettato 
Dell’AUGUSTO SIGNOR nostra delizia, 

Portento decantato 

Di clemenza, valor, senno e ginstizia, 

Del massimo consuol sola cagione, 

Ond'ognun lieta speme in LUI ripone. 

ò 



— is- 
oli 1 avventuroso assai lo Stato ch’ebbe 
Dal Ciclo un Re magnanimo e cortese, 

Ch’ai Suo valor più debbe, 

Ch’a quel degli Avi il Trono, ov’Egli ascese; 
Fonte di grazie e Carità sublime, 

Che amor perenne in ogni petto imprime. 

Leggi, commercio, civiltade, ed armi, 

Tutto fiorisce per le Regie Cure. 

Non son bastanti i carmi 
A tante illustri gesta durature: 

11 tempo segna i di con Sue grand’opre, 

E ogni di nuove glorie in LUI discopre. 

Invan l’inferno si arrovella, e smania 
E scatena con ira infellonita 
Di sacrilega insania, 

Un demone a tramar contro Sua Vita ; 

Chè in un tratto è schiacciato ogni rubello, 
E FERNANDO divien MICHEL novello. 

La Sua grand’Alma del bel numeri una, 

Chi’ in cattolico pettò Iddio ripose, 

Ogni virtù raduna, 

Tipo miglior delle create cose ; 

Di fortezza e saper campione e duce, 

Per cui Sua fama a eternità riluce. 

Deh ! lungamente questo amato PADRE 
Iddio ci guardi , gli sia guida, e il regga 1 
Delle angeliche squadre 
Lo scudo ognora il covra c lo protegga; 

E al Nome invitto sien devote e chine 
E le genti lontane e le vicine. 
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Figlia di scarso ingegno, o mia Canzone, 

Ti prostra a piè del Soglio, u’reverente 
Ogni suddito pone 

Degli affetti la piena al Re clemente, 

Che al mondo intero la boutade insegna, 
E per rara bontà su i cuori regna. 


Il fedelissimo suddito 
'&aua&cr ■tfìayncrfd 

Giudice di Tribunale civile, e Commutarlo 
di polizia in Napoli. 
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PEL 42 GENNAIO 4857 


Regna, o Sire, lungh'anni! Al tuo cospetto 
Triquetra esulta, e in atto urail prostesa 
Grazie ti rende, se costante objetto 
De’ tuoi pensier, dell’amor tuo si è resa. 

Beata appien di tuo paterno affetto 
D’altri non vuol, che da Te sol difesa; 

E temuta guerriera armalo il petto 
Offre, Te duce, a qual ti piaccia impresa. 

Vivi, o gran Sirei — Per te lieti ognora 
Pace godiam, nò di rapina, o duolo, 

Nè di sovrusi niun timor ci accora. 

Nè più s’invidia il secolo vetusto 
Per sei lustri da noi, chè per Te solo 
I bei giorni vediam di Tito e Augusto. 


Da Mazarino in Sicilia 



FERDINANDO II. 

VTRIVSQVE . SICILIAE . REGI . P. F. A. 

REGIO . RELABENTE . TENE© Al ARO 
PRIDIE . IDVS . IANVARII . A. D. MDCCCLVII 
OR . EXANTLATVM . PRECIOSAE . VITAE . PERICYLVM 
MAIORI . LYCE . GRESSA . QVE . NOTA 
CIRCVMFVSO . HONESTANDO 
DVO , QVAE . SEQVVNTVR . EPIGRAMMATA 
DEVOTO . DICABAT . ANIMO 
, NICOLAVS . BOSGERO. 



I. 


Atteggiato di un dolce aureo sorriso 
Rifulge l’astro del Suo Dì Natale: 

E si colora sul Paterno viso 
Di nuovo brio la Maestà Reale! 

Uno è il voto di tutti, uno e deciso, 

E quando spunta, e quando il giorno sale, 
0 che rivolge a noi l’estremo riso 
Ne lo infinito suo giro vitale — 

11 Borbonico Soglio immoto stia; 

E nel Regno starà bella e vivace 
Degli Avi illustri la Pietà natia: 

E sebbene l’età passi ferace 
Di strani eventi, vera, perchè pia , 

Sul bel Sebelo fiorirà la pace. 
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II. 

NATÀLIS FELIXQCE DIES TDj SOSPITE BEGE, 

PCLCHRIOR ECREDERIS, LUCIDIORQUE N1TES. 

salve: macte novo splendore; perambbla in aevum: 

REG1S LAETA DIES LAETITIA ET POPOLI EST. 
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ESTRO POETICO 


CARME 

PEL GIORNO NATALIZIO DEL RE NOSTRO SIGNORE 


FERDINANDO IL 


0 lieto giorno ! o me felice I o come 
Mi balza il cor di gioja e d’amor pieno, 
Sentendo ovunque di Fernando il nome! 

Del nostro Prence, cui virtude appieno 
Giustizia, amor nell’alma si diffonde, 

E caritade gli si avvampa in seno. 

De’ sudditi al desio fido risponde 
Con l’alto senno, e con prodiga mano 
Le scienze e l’arti rende più feconde. 

Di rabbia freme, e di furor l’insano 
Del trono, dell’altar sempre nemico, 

« Ma dell’empio il desio fu sempre vano. 

0 patria mia, tu dal tuo colle aprico 
Godi, che fortunata, oltre di bella, 

Ormai ti volle il Cielo sempre amico; 

« Nè sillaba di Dio mai si cancella ! 
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4 


Al Sire dunque prostrati 
In questo fausto giorno 
Al nascer suo sacrato 
Che già fa a noi ritorno; 
La notte via fuggì 

O come spanta rosea 
Di Febo la foriera 1 
Veh 1 come bella sventola 
La candida bandiera 
Or che ritorna il dì ! 

2 . 


Al suon di cedre armoniche 
Si danza, si festeggia, 

S’ode un fastoso giubilo 
Da’ trivii, dalla Reggia, 

Un inno dall’altar. 

Si mesce a’ lieti cantici 
Il tuon delle castella, 

In questo dì Partenope 
Di rose il crin si abbella, 

E specchiasi nel mar 

4 
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3 . 


Per le, Fernando, s'alzano 
I più sinceri voti, 

Per te le sante suppliche 
De’ popoli devoti 
Echeggiano pel Ciel. 

Per te... ma già mi palpita 
Ebbro di gioja il petto, 
Ke-padrc, accetta l’umile, 
E verecondo affetto ' 

Di un suddito fedel. 


In segno di amore e fedeltà 
J&icnjo 

Alunno dtl C. Medico Chirurgico 


{ 
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FERDINANDI II 

P. F. A. 

©M©M ASTICA ESIBENTI 1IB 
AMICO VERSUS POSCENTI 


PACCA. 

Altera jam teritur vitae mihi debilis aetag> 

Meis et ipsa Musa viribus ruit ; 

Quam neque laetitiae valuerunt vota morari, 
Sacerque Principis nunc ingruens dies,' 

Ire tamen quocumque lubet, versusque pedestres, 
Ne inominala eat alma lux, conferam. 

Dicam haud indicta ore alio. Tua tempore Princeps, 
Fluant beata. Montium cacumina 
Ante ruant, nostro meritas quam pectore grates, 
Fugacis horae obumbret impotentia 
Nulla nocent populis contagia, nullius hausus 
Coinquinabit aere tempus aureum 
Pluraque felices mirabimur, Auspice Tanto 
Utrosque Rege temperante Sicanos. 

fftmtner.r/a/cl 
Ministro delle Reali Finanze. 
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UMILE RISPOSTA 


a’precedenti versi 


Grazie alle Muse. Dalla nobil lira 
Già traesti, alto Vate, i suoni arguti, 

E il Sol che più lucente oggi si gira 

Pur tu saluti. 

De’vegliardi col senno al popol fonte 
Apri di beni sì diversi e tanti; 

Ma ti sta giovinezza in sulla fronte 

Allor che canti. 

Nè so come potrà debile e fiacco 

Giungere al Sir di mia sampogna il suono, 
Se Tu diffondi l’armonia di Fiacco 

Intorno al Trono. 

Cigno Dircéo, Tu canterai le pruove 
Onde fu vinta un’oste ingrata e ria, 
Quando i nuovi giganti il nostro Giove 

Inceneria. 
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Tu dirai di qual alto ordin suggelli 
Il sapiente Monarca ogni Decreto, 

Sì che con tanto amor Padre lo appelli 

Il popol lieto. 

Dirai, com’Ei tornato alla primiera 

Militar gloria abbia i suoi Regni, e come 
Spinta fra gl’indi la Reai Bandiera 

N’eterni il nome. 

Io canterò qual versi ampio tesoro 

Di grazie al poverel, che un pan gli chiede, 
■ E guiderò d’ingenui figli un coro 

Al Regio Piede. 

éfcMyaaji C aèuJO 
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CANTO 


0 voi che la Sebezia onda bevete , 

Diletti a Febo e delle Muse al coro, 
Della Reggia a’tripudii oggi traete. 

Cingete il crin di verdeggiante alloro 
Alzate il canto, e la maestra mano 
Il suon gli accordi delle fila d'oro. 

Già splende il lieto dì sacro al Sovrano , 
Per cui d’invidia è l’età nostra oggetto 
Al Sannazzaro, al Rota, ed al Pontano. 

E nuovo raggio più sereno e schietto 
In quest’anno l’abbella, in cui la Pace 
Ogni Europea contrada ha benedetto: 

Ogni contrada sì, ma, a dir verace, 

Non maf queste cessar d’esser felici 
Sicule sponde, ov’ella star si piace. 

Di Ferdinando sotto i lieti auspici 
Qui fugge l’ire, qui le par che sièuo 
Al suo fiorente, ulivo i Cieli amici. 

Ella qui cura l’Arti, e dal Tirreno 
Ne sospinge le prove e i dolci frutti • 

In mille navi alI’Oceàno in seno. 
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I commerci qui vuol che sien ridutli 
Dall’Occidente e dal Levante, e vuole 
Che Partenope sia patria di lutti. • 

Però la irraggia di un perpetuo Sole, 

Ch’è luce di Sapienza ad ogni gente, 

Ed è luce d’amore alla sua prole. 

Altri dica il Re giusto, altri clemente, 

Altri grande lo dica, ed altri saggio: 

Fra noi solo chiamar Padre si sente. • 

E tal nome gli venne per retaggio 

Di Carlo, di Fernando e di Francesco, - 
E per virtù maggior d’uman linguaggio. 

Come al padre i figliuoli intorno al desco, 

Lo circondano i cuor dei servi suoi, 

E ne sono il miglior scudo guerresco. 

Or vieni, empia licenza, con i tuoi 
Mentiti voli e le tue pazze voglie: 

E trova un sol tuo fedel, se il puoi. 

Sotto il Regio Vessil che ci raccoglie 
Non li temiamo, o perfida, se mai 
Del Reame tentassi entrar le soglie. 

Abbastanza ci desti affanni e guai : 

Va dove li trasporta il tuo furore : 

Loco tra i figli e il Genitor non hai. 

Va dove regna l’odio ed il terrore, 

Ove Religione è posta in bando, . 

Se non dal labbro infinto almen dal cuore: 
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Ove duro ed ingiusto esce il comando, 

E se lo schiavo il capo non atterra, 

Del manigoldo glielo tronca il brando. 

Che se il mondo tal gente oggi non serra, 

Va di Cocito nelle bcdgie orrende, 

Nè più del tuo velen tema la terra. 

Mentr’ella fugge, un’armonia si stende 
Sulle mie corde, c già la musa amica 
Di Fernando le glorie a dir riprende. * 

Gente non scalda al ben tanto nimica 
La lumiera del Sol , che la sua lode, 

Come d!uotn caro alla virtù, non dica; 

E l’invidia ad alcuno il cor non rode 
Tanto, che non lo ammiri ottimo Sposo, 
Che i piacer sol della famiglia gode. 

Ove padre più dolce ed amoroso? 

Chi più di Lui si studia in far de’figli 
Elevata la mente, il cor pietoso? 

Chiunque lia sorte d’inchinarli, ai gigli 
(Come al sacro Reai stemma s’addice) 

È forza che quegli Angioli assomigli. 

Ma dàlia Reggia, dove è l’Uom felice, 
Saliamo al Trono, dove il Re s’asside : 

Ivi si guardi, se cotanto lice. 

Oh come a tutte le sue genti fide 
Dà cortese udienza, in quell’aspetto 
Ch’ha il Generoso quando altrui sorride 1 

* 
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A questi un cenno, a quei dispensa un detto, 
Che i desii ne conforta, e i cuor penètra 
Di graliludin viva e di rispetto. 

Ma se il suo proprio ben ciascuno impetra, 

Il ben che a tutti di'sua man dispensa 
Egli è tema da tromba, e non da cetra. 

Qual meraviglia, se la luce è immensa 
Della face che al Genio in man sfavilla, 
S’ella è del Sire daU’affiato accensa? 

Di quell’afflato uscì vital scintilla 
Che ricreò la naval forza, ed ora 
La sua bandiera nel Tirren s’immilla. 

Per Lui di questo dì la fausta Aurora 
È reflessa da fide armi, cresciute 
Di glorioso Regno in sì poc’ora. 

De’popoli a difesa ed a salute 

Tali eresse le rocche, che dai prodi 
Nel corso d’ogni età saran temute. 

E tu, Napoli mia, tu che più godi 
De’benefici di Fernando, agli Astri 
Di quest’ Angiolo meco alza le lodi. 

Chè mentre a’tuoi contorni eccelsi mastri 
Dan ponti e vie, de’tuoi Musei le stanze 
S’empion di crete e bronzi ed alabastri. 

Non concesso degli avi alle speranze 
Sorge Capodimonte, e cresce assai 
Delle delizie tue le nominanze. 
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Cento nuovi sentieri, e lutti gai. 

Ti cerchiano, o vezzosa, e per le rive 
Che il Re Tadorna, celebrata andrai. 
Ma più ti rende onor colui che scrive 
Carle immortali al bel Sebeto accanto, 
Perchè sicuro in questa piaggia vive, 
Ed arma quiete lo consiglia al canto, 

0 ad illustrar gli antichi monumenti, 
0 dir delTArte e delle Muse il vanto. 

Or va, profugo ingrato, e ognor s’attenti 
Per te l’onor dei Due Siculi Regni: 
D’Europa i saggi ti diran che menti, 

Se al Re son sacri i cor, sacri gl’ingegni. 


Ip segno di profondi», vener. 

/ 
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A S. M. LA REGINA 


ODE 


Corre altin Tanno, Augusta Donna, eletto 
Dal Cielo, che gli èroi premia di gloria. 
Perchè del Tuo diletto 
Gran Padre alla Memoria 
Offra la Tua soave alma nutrice 
Austria saggia felice, 

Come al suo prode ed immortal Guerriero, 
Un monumento sovra mille altero. 

La sua nobile Imago, effigiata 
Su destrier generoso in bronzo eterno, 
Tosto verrà locata 
Ove siede al governo 
Di ben cento città Vienna illustre. 

Oh con qual arte industre 

Ritrasse il sommo artista a noi Tuo Padre! 

Vedi: addita i trionfi alle sue squadre. 
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Dall'Italo terrea, da Francia e Spagna, 

E dalle rupi Scandinave algenti 
Accorreran le genti 
Al bel Fior di Lamagna, 

Per veder la sembianza di Colui, 

Che tante volte altrui 

Le vittorie contese, e senza orgoglio 

Depose eterni lauri appiè del Soglio. 

Mentre però la grata Austria consagra 
Al magnanimo Carlo i bronzi e i marmi r 
A Te la fede è sacra 
D’un popol che., senz’armi 
Altre che quelle di un paterno amore, 
L’alto nostro Signore, 

E Tuo Consorte, al ben oprar conduce. 

Il monumento Tuo quanto rilucel 

Qui pur verran le genti, desiose 
Di veder qual trofeo per la Regina , 

Di madri esempio e spose, 

Pubblico Amor destina; 

E vedran le più nobili donzelle, 

Le pudiche orfanelle, 

Le inferme, e quelle cui sventura ha dome, 
Tutte raccolte nel Reai Tuo Nome. 

Ben altra è gloria sollevar l’afflitto, 

Che lasciar alle genti che verranno 
Una fama d’invitto. 

I pregi Tuoi vint’hanno 
I paterni trionfi; e i Figli Tuoi, 

Come germi d’eroi, 

Saran nostra delizia, e per lor cura 
Parlerà del Tuo cor l’età futura 
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Ma donde tanta luce in Te deriva 
E nell'Augusta Prole? 

(Soffrilo, o nostra Diva), 

Raggia i pianeti il Sole; 

- E tu, com’eliotropio, al Tuo Fernando 
Volgi le luci, e, quando 
S’incontran gli Occhi vostri, il suol dà fiori, 
E piove l’allegrezza in tutti i cuori. 

Ei qua T’addusse, e Tu per Lui se'fatta 
La Protettrice d’ogni bella impresa, 

S\ che luce rifratta 
Sei dal Tuo Sol, Teresa. 

Deh! lungamente per l’eterea volta, 

Se il Cielo i buoni ascolta, 

Quel Sol s’aggiri; e Tu de’raggi suoi 
Pria Te stessa rivesti, e poscia noi. » 


'éan. ìd't//oits èfiupuaJe 1 éatutc. 



PER GLI AUGUSTI 


FERDINANDO II. E M. A TERESA 


RE E REGINA DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

Dn volo lei Malli stiantali della parrocchia di S. Liborio in Napoli (I) 


SONETTO 


Gran Dio, dell’orfanello abbandonato, 

Cui stendi ognor benefica la mano, 
Unquemai non ti giunse il pianto ingrato, 

0 ascese il priego al tuo cospetto invano’. 
Che Tu sei padre a chi del padre è orbato: 
Conforto a chi non ha conforto umano: 

E, se lo sprezza il vii, Tu con l’usato 
Zelo ti scagli ad atterrar l’insano. 

Dunque, Signor, degli orfani il desio 
Anche oggi appaga, oggi che l’umil core 
Ci balza in petto per ingenuo brio: 

Deh! la Coppia Real serba all’amore 
Del popol suo: deh! cbesiaDessa il rio, 

Cui mai non manchi il cristallino umore (2). 

In segno di profonda venerazione 

Parroco (lolla suddetta Parrocchia. 


(lj Una Cemmissione di Sacerdoti e di laici, distinti per condizione 
c per Probità educa in apposito convitto i fanciulli abbandonati va- 
ganti pel distretto della Parrocchia di S. Liborio. Il noslro munifi- 
centissimo Sovrano ha più volte provveduto di letti quel convitto e 
Egli e la Sua Augusta Consorte largirono a quell’opera 
litu i ne*^ ^ Ieve somma. Con questo sonetto se n’esprime la gra- 

( 2 ) Distribuisci al fanjelico il tuo pane: ed accogli nella tua casa i 
bisognosi ed i vagabondi: e sarai simigliarne ad una fonte, cui non 
mai mancheranno le acque- Is. cap. 83, vers. 7 e 11 . Lusinghiere 
promesse, mercè le quali la parola infallibile di Dio, pel labbro del 
profeta Isaia, volle emularci alla fratellevole carità. 


V 


PER LA CARITÀ 

DI S. M. LA REGINA 

VERSO LE FIGLIUOLETTE ABBANDONATE 


Anch’io nel giorno, in che nascesti, un canto 
Consagrar Ti vorrei, Regina Augusta, 
Perchè Tu tergi al poverello il pianto, 
Temprando i danni della sorte ingiusta, 

E le sue figliuolette abbandonate 
Copri col manto della Tua Pietate. 

Ma perchè non verdeggia il sacro alloro 
Alle mie tempia intorno, alzi a Teresa 
Carmi votivi delle Muse il Coro, 

Quasi a celeste Iddèa quaggiù discesa: 
L’omaggio delle Muse a Lei conviene, 

Che infiora e inaura le Sebezie arene. 


Prefetto del Reai Collegio Medico 
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PER L’ORFANOTROFIO MILITARE 

APERTO 

DA S. M. LA REGINA 

IN S. NICOLA LA STRADA 


SONETTO 

Care fanciulle, e meste donzellette, 
D’Innocenza e Pudor figlie leggiadre, 
Tergete le preziose lagrimette 
Sulla cinta di allor tomba del padre. 

Con la destra in sull’elsa in campo ei stette 
Di Ferdinando fra le forti squadre, 

E su le sue creature benedette 
Invocò nel morir pietosa madre. 

E il Cielo arrise ai voti, e diede a voi 
Per genitrice quella gran Teresa, 

Che vi fa degne de’favori Suoi. 

Dehl per 1’ Augusta Donna a Dio pregate, 

Ed a Lui, per il Re, la mente accesa, 

Il fido cor, le pure mani alzate. 

is/6atce&no S^tai/cn/e 
Alunno del Reai Collegio Medico 

G 



ALLA 


MADONNA RIPARATRICE 


INNO 


1 

E tu, invocata, ai popoli 
La tua pietà largisti, 

E Tu sperdesti il perfido 
Voto crudel de’ tristi, 
Salve, o Divina. Il secolo 
Si prostra innanzi a Te. 

2 


Surse fra i nembi, e il turbine 
Dopo tre lustri tacque : 

Ma pià tremendo scorrere 
Del Nero mar suU’acque 
Lo vide Europa, e trepida 
Si strinse intorno ai Re. 


Digitized by Google 



— 43 — 

3 

Venner scettrati e sudditi 
Al tuo sacrato altare : 
Covriano il suol gli eserciti 
E mille antenne il mare ; 

E al tuo cenno l’iride 
Di pace i cieli ornò. 

4 

Dell’elmo il secol cingere 
Si piacque il crine, e pose 
Un serto in sulle tempia 
Di verde, ulivo e rose, 

E fra due Eroi pacifici 
Te, Vergine, inchinò. 

5 

»• 4 

FERNANDO il Re de’ Siculi 
Vedi ed il Nono Pio (1) 

Cui tanto punse un nobile 
Di pace almo desio, 

Che umili a Te si volsero, 
Madre del santo amor. - 

6 

Tu sotto il manto argenteo 
I sacri Capi ascondi, 

Tu le celesti grazie 
Ne’ loro petti infondi : 

La guerra hai doma, or vincasi 
Dell’Èrebo il furor. 
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Poiché aH’Inferna Rabbia 
Mancò dell’armi il campo, 
Cerca le vie di ascondersi 
Della Tua gloria al lampo, 

E tortuosa aggirasi 
Fra i Troni e fra gli Aitar. 

8 

Odi, o Maria, di supplici 
Schiere le preci e i votir 
Spegni quell’idra, e l’ansia 
Tempra di cuor devoti: 

Se il Giel si offusca, mostraci, 
Che Stella sei del mar. 

9 

Non se'Tu quella, ond’ebbesr 
Di Ladislao la Madre (2) 

Sotto il tuo Manto l’egida 
Dalle mimiche squadre, 
Quando stornavi i fulmini 
Dal Capo suo fedel? 

10 

Non. se’Tu quella,, ond’erano 
Tolti a furore insano 
Quei che lor fé serbarono 
Al grande sesto Urbano, 
Quando fu Roma in lagrime 
Per scisma si crudel? 



in — 
n 


Pio dall’augusto Soglio 
Te disse Immacolata; 

Fernando qual sua tenera 
Madre t’ha sempre amata: 

E sino a quando l’Èrebo 
Contr’Essi fremerà? 

12 

Ma sfumi il van delirio: 

V’è un Nume in Israello; 

E Tu vi sei che provvida 
Proteggi questo e quello^ 

Pace donasti, ed integro 
Il dono tuo sarà. 

*-/ì c //otc Éatuóo. 


:.f/ In unn bellissima effigie della Madonna Riparatrice, di recente 
maestrevolmente dipinta e collocata nella Reggia di Napoli, si am- 
mirano ricoperti dal Manto della Vergine Santissima i ritratti di 
Pio Nono, Sommo Pontefice Regnante, e di Ferdinando II. riissimo 
Re del Regno delle due Sicilie, i quali con impareggiabile devozione 
inchinali porgono fervorose preghiere all’eccelsa Diva di Paradiso 
(% In AtelJa fu discoverta col tremueto di Melfi al ISSI una sacra 
immagine di Maria Santissima Riparatrice, in atto di ricovrire col 
sho manto a sinistra li Regina Margherita, madre di Ladislao, ripa- 
randola dai fulmini celesti, ed a destra il Pontefice Urbano VI ed 
* ‘ rl L ’ amìco e devoto dipinto l già fedelmente copiato 

per ordine di S. M. il Piissimo Re Nostro Signore, e custodito ono- 

TnlTr t l 3 RPggÌa) Sla ' " el SU0 or 'e' Dale > s ovra l’ara massima 
“,“ l(sa fhe 51 e , resse P er comando ed a spese particolari dello 
urerfc A "»° ,jU1 ’ UOpo c,li è va govli essere informalo con 

, g8 n qUadr ° S,OrÌC0 dis,eso con m0,,a maestria dal 

SiZor» u Qre r S(a " lsla0 Aloe ' « dedicato alla Maestà di Nostra 
Signora Maria Teresa d'Austria. 
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IL HE A PORTO D ANZO 


Si fe’ l’aere sereno e cheto il mare, 

E più bella del Sol rise la luce 
Su le sponde Tirrene al Ciel sì care, 

Quando il Siculo Re, ch’è padre e duce 
Di popol fido che Gli ha posto amore, 

Prese l’ondosa via che ad Anzio adduce. 

Era con Lui de’dolci Figli il fiore 
In tre germi diviso, e ognun mettea 
Gioia soave al Genitor nel core. 

La Reai Compagnia colà movea 
Con giuliva esultanza, chè in sul lido 
D’Anziò il Sommo Gerarca, esser sapea. 
Giunse; e a’DuE sacro s’alzò lieto un grido, 

E mentre l’Uno si chinava a terra, 

L’Altro il chiamava a santo amplesso e fido, 
E ripensando un rio tempo di guerra, 

Ed i corsi perigli, e il grato ospizio 
Entro la cerchia che Gaeta serra, 

Parve, d’un’alma alto commossa indizio, 

Una segreta lagrima sul ciglio 

Di Lui che in terra ticn di Dio l’ulfizio. 
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E il buon Re gli dicea: Del Ciel consiglio 
Fu quanto avvenne, perchè onor m’avessi 
Di far men duro il Tuo penoso esiglio; 

Ma dati avrieno a Te gli omaggi stessi 
Tutte le terre, chè di tutte è vanto 
Esser d’asilo a’Sommi Aronni oppressi. 

E il Pontefice a Lui: Di Fede il santo 
Seme, più assai che altrove, e fiori e frutti 
Dà sotto l’ombra del Reai Tuo Manto. 

Mi avrien dato un asilo i popol tutti; 

Ma in Te, Signor, trovai figlio ed ... amico ... 
E a tal dir niun più tenne i lumi asciutti. 

Intanto si venia sul lilo aprico 

Il porporato Eroe, che in verde etate 
Mostrò, giovando a Roma, un senno antico. 

E poi che tutti in una fè Pietate 
Ebbe accolti in un Tempio, ove il gran Pio 
Pregò per tante e tante greggi amale, 

Fér pago il lungo ed il comun desio 
I più santi colloquii, e quelle pure 
Gioie che dona »1 buon Monarca Iddio. 

Cosi quell’ Alme eccelse e in lor sicure, 
Benedicendo a Lui che le avvalora, 

Trassero l’ore, sin che d’ombre oscure 

Si tinse il Cielo; e parve tempo allora, 

Che Ferdinando con l’augusta Prole 
Volgesse i passi alla fumante prora. 

Ohi perchè ’l corso non tardasti, o Sole, 

E fosti, o Notte temeraria, ardita 
Di troncar cosi pie, sante parole? 
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Ed ecco un’aura dall’Eliso uscita 
Al tremolare della prima stella, 

Ch’alia sponda del mar Pio Nono invita. 

Prendete, o garzoncelli, una facella, 

Cantate un Inno, o vergini pietose, 
Rammentando di Pier la navicella; 

E voi, felici Anziati, e gigli e rose 
Spargete in sul terren, chè Pio si muove, 
Pio, che chiavi e triregno oggi nascose. 

E col Figlio ed Amico Ei vien laddove 
Il vostro Porto mostra ad ogni gente 
Di sua munificenza inclite prove. 

Tu poi, Fernando Pio, Giusto e Clemente, 

Fa che s’incida su marmoreo sasso, 

SI che quanti verran l’abbiano a mente: 

VOLSE . PIO . NONO . A . QUESTA . RIVA . PASSO 
CORTESEMENTE . ACCOMPAGNANDO . IL . SIRE 
CHE . A . LUI . RAMINGO . E . PER . AFFANNI . LASSO 

CORONA . E . SCETTRO . SI . GLORIÒ . DI . OFFRIRE 

Wan. Sbe/éote &£aàyuà£ r (SataJo. 
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ODE 


Sic Te Diva Parens Dei 

Sic coeli Aligeres, agmina lucida 

Civesque aethereae domus 

Quos heic mille vocant ora faventium 

Reddant finibus Antii 

Fernande, incolumen cum Genitis, precor. 

Qui immissa pelago rate 

Noctu, nec veritus praecipitem Africum 

Decertantem Àquilonibus 

Christi vi§ iterum in orbe Vicario 

Fortem jungere dexteram. 

Post haec haud laqueis expediet caput 

Quae errorum incubuit cohors 
Nec damna, heu scelus heul dissociabile 

7 
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Atquc auda x Sophiae genus 

Rursus, fraudo mala, montibus infere!, 

Urgcns ad vetitum nefas, 

Res muto Aonidum digna silentio. 

Robur nam Tibi et aes triplex 
Circa pcctus erit; quippe Pio Auspice 

Coelesti auxiliabere 

Virtute; indomitam ut legibus audeas 

Refraenarc lieentiam. 

Ne jus transiliant motibus impii. 

Sic pars inclusa caloribus 
Mundi; sic boreae finitimum latus 

Te cernet Pater Urbium 

Subscribi statuis, Magxus et Inclttus 

Dictus postgenitis quoque 
Aevi, quod melius riserat, invidis. 

* 

Ministro Segretario di Stato dello Reali Finanze 
e dei Lavori Pubblici . 
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STANZE 


1 

Chi mi darà le armoniche parole 
Che fan più bella sfolgorar l’idea, 

S\ che alla Sposa dell’AusoNio Sole 
S’alzi il pensier che dentro me si crea? 
Tu sola, ch’ogni mesto racconsole, 

Puoi darmi aita, o. vera mortai Dea, 

E far che giunga al tuo soglio sublime 
Il basso suon delle mie roche rime. 

2 

Tu che del Gran Fernando al fianco assisa 
Delle Sicilie il fren con Lui governi, 

E dalla prole Tua sempre indivisa, 
Insegnando le vai com’uom s’eterni ; 

Se di Tua luce Ti dispogli, in guisa 
Che la mia Musa Tue virtù discerni, 
Canterò come in questo fausto giorno 
Ridun la Terra e ’l Cièlo a Te d intorno 
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3 


Colui s'allegra che con ferma mano 
Le bilance d’Aslrca libra e corregge, 

Perchè nel Volto tuo non cerca invano 
L’immngin viva d’ogni giusta legge, 

E se fossi vissuta al tempo insano 
Che adorava i pastori il popol gregge, 

Di Giustizia col nome avresti avuto 
Degl’incensi Sabèi largo tributo. 

4 - 

E ride il Core al giovine soldato, 

Che Te la figlia del gran Carlo appella; 

E solo, se per Te morrà piagato, 

La morte gli parrà gloriosa e bella. 

Come il nocchiero, quando è il mar turbato, 
In\ oca il lume di propizia stella, 

Cosi il guerrier delle Sicanc schiere 
Segna il tuo Nome sulle sue bandiere. 

3 

E di Teresa al grido avrà vittoria, 

Se fìa che suoni un dì bellica tromba, 
Perchè la casa Tua piena è di gloria, 

Che ne’fasti di guerra alto rimbomba. 

E tai Figli ne desti, che la Storia 
I nomi ne trarrà fuor della tomba: 

Io già li veggio d’allòr cinti, e arditi 
Còr lode di valore in lutti i liti. 
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6 

Nè minor allegrezza in viso appare 
Alla gentile donzelletta onesta, 

Ch’oggi colma di voti il sacro altare, 

E di fior serti variopinti appresta - 
Poi sulle scultc tue Sembianze care 
Gli appende, e canta e ride in giuoco e’n festa; 
E Pia Ti chiama, e Augusta, e Madre, e dice 
Che i benefizi Tuoi la fer felice. 

7 

E piè quella fanciulla a Te sorride, 

Ch’orfana rese una feral sventura, 

0 Erede d’ogni madre che non vide 
Crescer la tanto a lei cara creatura! 

Ma morte il corpo della madre uccide, 

E in Te rivive la materna cura, 

E l’affetto e la dolce Providenza, 

Che a Carità si sposa ed a Sapienza. 

8 

Nè men gode del Tuo favor sovrano 
La figliuolctta di Ottimati illustri, 

Che Tu le doni la Reai Tua mano, 

E la guidi entro Educandati industri. 

E quando torna allo splendor mondano, 

Di poco oltrepassati i suoi tre lustri, 

È lui ‘Cristiana donna e amabil Figlia, 

Da far ricca c felice una famiglia. 
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9 

Ma le fanciulle sole avranno il vanto 
D’esser protette dalla lor Regina? 

Hai, Donna Augusta, così largo il manto, 

Che pur vi trova asilo ogni tapina. 

Anche la vecehiarella asciuga il pianto, 
Quando la tua Clemenza a lei s’inchina ; 
Anche la bambinella abbandonata 
Dall’amor di Teresa è consolala. 

40 

Fra i giudici, i guerrier, le donne, e’1 folto 
Popol che T’ama, volentier si mesce 
Il Sacerdote, e già gl’inni ne ascolto 
Al Dio che ai buon Regnanti i giorni accresce. 
Tu sempre tieni all’are il cor rivolto, 

A Te dell’are ogni periglio incresce 
E chi serve all’altar Madre Ti grida, 

E nella tua Pietà tutto s’affida. 

44 

Or taccia il verso, e muover mi sia dato 
Con ogni gente a Te devota al Tempio : 

Ah ! non sia ver, che il Ciel non sia pregato 
Da me per tanto di Virtudi Esempio. 

10 pregherò, perchè non sia turbato 

11 Tuo sercn giammai da deslin empio, 

E Dio versi di sue grazie il tesoro 
Sull’Aquila dellTstro e i Gigli d’oro. 
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Pregherò per quel Re che T’è sì caro, 

Ed è l’amor di sue suddite genti ;• • 
Per Te, celeste Donna, e pel preclaro 
Stuol de’ Reali tuoi Figli innocenti. 
Meco verràn que’ giovani, che amaro 
L’arte che fuga i rei morbi nocenti, 

E commisti a fedel turba giuliva 
Empierem l’aure di festanti evviva. 


* * 


In segno di prof, venerazione 
féan. £&e/à>ée ^ntuao 



DECASILLABI 


Odo un suon dalla Calabra riva, 

Che par festa di popol fedele : 

Non m’inganno; rimbomba un’evviva 
Di Teresa alla Sacra Maestà. 

Oh mia Locri ! Tu vedi le vele 
Pavesate dei nostri colori : 

Vedi scorsa quell’èra crudele 
Che infrenava la tua fedeltà. 

E nel giorno ch’è sacro agli onori 
Della nostra adorata Regina, 

Gridi, canti, ti cingi di fiori, 

E fai l’aria di plausi suonar. 

Sì: festeggia da sera a mattina, 

Locri mia, questo giorno beato. 

Fortunato — chi sa la divina 
Dinastia de’ Borboni pregiar 1 

In segno di altissima venerazione 

c db ferace 

Prefetto nel Collegio Medico-Cerusico 
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L'ASTRO DEL TRONO 


x Astitit Regina a dextris tuia in vestila deauralo, 
» cfrcumdafa varietale ». Ptalm. 


Come sole di luce raggiante, 

Ecco il Trono, che i secoli sfida, 
D’improvviso apparirmi dinante. 

0 Fernando, uno Spirto celeste 
Su quel Trono a bell’op're Ti è guida, 
E di gioia il tuo core riveste ; 

E quest’ Angiol. creava I’Eterno 
Per Te solo, e al tuo fianco lo pose 
Perchè amore T’inspiri al Governo. 

Di Teresa il purissimo affetto 
La Tua vita cosparge di rose, 

Le virtù Ti feconda nel petto. 

« Ella, o Re, del regale Tuo serto 
Tra le gemme è la gemma più cara, 

Nè v’à lode che eguagli il suo merto. » 

8 
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Nella Reggia Ella spande fragranza, 

Ch’è una guida del l’anima ignara 
Di virlude alla splendida stanza ; 

Come giglio, che schiude al mattino 
Le irrorate sue candide foglie 
Tra gli effluvi di ameno giardino. 

Questa Eccelsa,' che prole è di Eroi, 
Mentre allegra le regie tue soglie, 
fc di pace una Stella per noi. 

Ella porge conforto a chi geme, 

Trova in Lei Torfanella sostegno, 

Degli afflitti è l’aita e la speme. 

Tua la rese I’Eterno Fattore 
Per far lieta la sorte d’un Regno, 

Per congiunger Virtude e Valore ! 

0 Teresa, nell’opre leggiadre 
Chi Ti eguagli nel Mondo non ài, 

Perchè in Soglio d’un popol sei Madre ! 

E quel popol che rendi beato 
Per le grazie, che sparger Tu sai, 
Benedice il tuo Nome adorato ! I 


In omaggio umile sudditanza 
Lr'Alunno del Reai Collegio Medico-Chirurgico 

Del Dottor Vincenzo da Caserta. 
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PEL Dì NATALIZIO 

DI SCA ALTEZZA 

IL PRINCIPE EREDITARIO 

DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 


SONETTO 

Come a gran Giglio accanto altro minore 
Spiega l’onor delle odorate foglie: 

La stess’aura li molce, c pari umore 
Entro le fibre d’ambedue s’accoglie; 

Nè, se ogni dì più bello è il picciol fiore, 
Awien che l’altro di beltà si spoglie: 

Uno è il cespo beato, uno il candore,, 

E gl’inchina il pastor, ma non li coglie; 

Così presso a FERNANDO i rai dispiega 
Un altro SOL -del Siculo giardino, 

Cui tanto di devoti amor si lega. 

Ma più s’aumenta lo splendor del FIGLIO, 

Più raggia il PADRE di un fulgor divino, 

Cui tutta Europa ammira, e abbassa il ciglio. 


In segno di profonda venerazione 
féan. SlcJMe c$aóyua/e 'fsaitiào. 
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A SUA ALTEZZA REALE 

IL DUCA DI CALABRIA 

PRINCIPE EREDITARIO DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

NEL SUO DÌ ONOMASTICO 4856. 


ODE 

Vergini Muse, abbandonate il clivo 
Del diletto Elicona, e in dì sì lieto 
Venite con le cetere in sul rivo 
Del mio Sebeto. 


Oggi si onora il più gentil Garzonb 
Che del Tirreno mar vanti la sponda : 
D’un Inno vostro, sacro a Lui, risuone 
La terra e l'Onda. 


Dite che Dio l’ha conceduto a noi, 

Un’ Angiola ilei Ciel dandogli a Madre, 
Per far la stirpe dell’Eroe suo Padre 
Stirpe d’Eroi. 
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Tal fu da Clodoveo sino a FERNANDO, 
Tale sarà ne’secoli futuri. 

Dio disse, l’astro de’BoRBON creando: 
Non mai si oscuri. 

E’1 Giovinetto, che bambino apprese 
Ad esser grato alla Bontà divina, 

Sul calle u’il guida il Genito» cortese 
A Dio cammina. 

Il suo sentiero è di virtù cosparso, 

E di care speranze illeggiadrito: 

Gl’irriga il cuor, di carità riarso, 

Fonte infinito. 

È quel fonte d’amor, che dall’Empiro 
Gli riversa la santa Genitrice; 

Ed Egli ne consola il pio sospiro 
Dell’infelice. 

E lo spirito Reai dei suoi Fratelli 
Di queste benedette acque disseta: 

Di retro al Genitor tocca con elli 
La stessa meta. 

Qual meraviglia, se nel dì che al Nome 
Di Lui consagran di FERNANDO i Regni, 
Ognun vorrà l’allòr ch’orna le chiome 
Degli alti ingegni? 
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Ognun vorria cantar l’eccelse doti 
Della mente e del cor del Prence amalo; 
Ognuno del suo RE dà plausi e voti 
Al Primo-nato. 

Anch’io vorrei dei Calabri l’amore 
Al regio Trono dimostrar, la lode 
Col dir del Prence, che di lor Signore 
Il titol gode; 

Ma non è soma d’omero mortale , 

Cantar le lodi di Garzon celeste. 

Tessere, o Muse, un Inno al merlo eguale 
Sol Voi potreste. 


In sogno di prof, rispetto 
féatt. c^ajpaa/e féatuto SbeMoie 
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QUOD BONUM FELIX FAUSTOMQUE SI15T 
AUSPICE FERDINANDO 11 REGE 
INCLITO S1C1LIARUM ILLUSTRATORE 
UTIL1TAT1S PUULICAE AMPLIFICATORE INDULGENTISSIMO 

» • P. F. A. 

QUO 

DAUNIAE PEUCET1AE ME S SAPIAE IAPIGI AE 
HIRPINORUM AC PlCENTlNORUM COMMEATU1 PROSPICERETUR 
MERCES TYRRENO HADRIAEQUE CRED1TAE 
OR1ENT1S OBEUNT1SQUE SOL1S PLAG1S 
MAXIMO TEMPOR1S COMPENDIO TRANSM1TTERENTUR 
UBBESQUE MAGNO INTERVALLO LOCI D1S1UNCTAE 
UNIUS VELUT1 REG10N1S CONT1NENTIA COMPLECTBRENTUR 
ITER FERRI STRATURA SOL1DATUM 
UBI VEH1CULA ET PLAUSTRA ROT1S IN CIRCUITO CONCAMERATA 
IMPOS1TA ORBITIS BEGUL1SQUE FERREA 
PARASTATIC1S LIGNEA DE TRANSVERSO COMPACT1S 
AC VAPORA FLAMINE CONCITA 
CURSU PRAEVERTERENT AURAS 
OPUS SPECIOSA LUCE SAECUL1 DES1DERATUM 
PROP1TIO DEO 0. M. 

DED1CATUR 

EXCELLENT! ART1S ROBORE QUINQUENNIO CONSUMMANDUM 
EIA C1VES 

HERO AUGUSTISSIMO AD AETERN1TATEM NEAP0LITAN1 NOMINA NATO 
GRATES HABETOTE 1MM0RTALES 
QUOD L0NG1NQU1TATE V1ARUM SUBLATA 
D1VERS1S GENT1BUS ARCT10R1 COMMERCIO PERM1XT1S 
MOX F1ET URBS QUOD NUNC PARS ORBA APPELLATOR 


fóomtftcnc/a/ote . ff uirna 
Ministro delle Reeli Finanze. 
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FERDINANDO U • UTR1USQUE ■ SIC1LIAE REGI 
INDULGENTISSIMO AC ' PROV1DENTOS1MO POPULORUM PARENTI 
QUI 

CREDtTCM SIRI • A • DOM1NANT1UM • DOMINO 
REGNI ■ nUJUS ■ MODERANDI ■ CLAVUM 
EA • SAP1ENT1AE • JUST1T1AK • PRUDENT1AE • COM1TAT1SQUE LAUDE 
DIFFICILUMIS • PRAESERT1M • TEMPOR1HUS • GESS1T 
UT 

N1H1L • UNQUAM • POPULORUM • FELICITATI • PRAEVERTENDUM 
CENSUERIT 

DEBACCHANTÌS - LICENTIAE • 1NSAN1AM 
HOM1NUMQUE • PERD1TISSIMORUM ' ÀUDAC1AM 
CLEMENTIA • LONGAN IMITATE • PRUDENTU • FREGER1T ■ DOMUERIT 
OROINUM VERO • LEGUMQUE • POTESTATEM • EXCUSSAM • PROSTRA TAM 
EREXIT • ET • AD • PRIST1NAM • MAJESTATEM • REVOCAVIT 
PACEMQUE AC • SECUR1TATEM • CUNCT1S • CIVIUM • ORD1N1BUS 
P LENISSIME • RESTI TU1T 

VUS • QUA • STRATO • SILICE ■ QUA ■ FERRE1S- COMFAGIBUS 
AD • CURRUS ■ VAPORIS • VI • COMPRESSA ■ CELERRIME - VEUENDOS 
AD • FREQUENTANDA- PROVINCIARUM • COMMERCIA 
EXSTRUCT1S • AMPLIFICATO DECRETO 
NON • OBSTANT1BUS • AERAR!) • D1FF1CULTATIBUS 
VECTIGAL1BUS • MINUT1S • NOV1SQUE • PUBBLICIS ■ OPERIBUS • INDICTIS 
NOMEN • TRAD1D1T 1MMORTAL1TAT1 
TANTO • PRINCIPI 

AETERNAS • GRATES ' UNIVERSI ' AGANT 
MAJORESQUE • HABEANT • ET • AB ONNIPOTENTI • DEO 
DtUTURNAM • AETATEM AC • D1UTURNUM ■ IMPER1UM 
PRECENTUR 

Del Coiuigliere dell* G. C. dei Coati 
ciuco féodenpa 
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ANNO MDCCCLV1. 

QUOD ■ D1SSITAF. ■ INTER - SE GENTES . ET • POPlT.l 
INTERVALLI • HAUUQUAQUAM • CONTRACTIS 
IN UNAM ■ VELUT1 • FAM1L1AM • COALÉSCERENT 
ARCANA • AQUAE • VIS • IN • VAPOREM ■ ELATAE 
l’LACSTRIS ■ VEH1CUL1S • QUE • VEL VENTO • CELERIOP.IBUS 
1NTER MAXIMA • SAECL1 -PORTENTA VERE • MONSTRUM 
EFPEC1T 

FERDINANDO II. REGI 

P. P. A. 

ODI . 

1TALORUM ■ PRIMUS 

BAS ORAS • TANTO ■ D1TAVIT • BENEFICIO 
CUJUS-QUE ■ AESP1CUS • TYRRENUM • ET HADR1AT1COM MARE 
NON • CONFLUENT1BUS • UND1S 

SEI) NOVO nOC MOUMKNE • SCNT • CO.NJUNGENDA ■ QUINQUENNIO 
DAUNI1 • PEUCET1I ■ MESSAPU • JAPTG1I 
H1RP1N1 ' AC • P1CENT1M 
GRATES ■ HABENT • IUMORTALES 
UBI ■ QUE • VERO 

PRI.XCIPIS ■ BENEMERENTISSIMI - NOMEN ■ FAMA 
V1VBNT • EXTENTO • AEVO 
AERE • PERENNIUS 

Si '6enna fóiyicltuo 

PrefeUo (Perdine 

Nel R. Collegio Medico-Cerusico. 
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STANZE 


i. 

Quando la Provvidenza a noi concede 
Nel sommo Rege un padre giusto e pio, 
Reflessa in terra di lassù si vede 
Quella pace che queta ogni desio.' 

E l’uom, che volge a cammin dritto il piede, 
Canta le gioje che gli versa Iddio, 

Si che discorre ove il buon Rege impera 
L’armonia ch’erra in Ciel di spera in spera. 

ii. 

E già un’aura di tutta melodia 
Dei due Siculi Regni empie le rive, 

Poi clic FERNANDO un secol d’oro apria 
A chi del Trono alla grand’ombra vive. 

Ed oggi, a’fianchi di una nuova Via, 

S’odon dolce inneggiar genti giulive, 

Che da LUI strette di civili nodi, 

N’alzan dai grati petti al Ciel le lodi. 
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ni. 

Or chi darà la forza alla parola, 1 
Pefch’ella dietro al mio concetto vada, 
E ratta si, come uno strai che vola, 
Tutta percorra la novella strada? 

Chi lena le darà, 'perch’ella sola 
Possa i canti ridir della contrada 
Che da Napoli a Brindisi si stende, 

E un vero fuoco di letizia accende? 


IV. 

Te, santo Amor di Re clemente, invoco. 

Te che nutrito m’hai sin da prim’anni; 

E se per te lo stil timido e fioco 
Batter non mi farà sul Pindo i vanni, 

Io spero almen che suoneranno un poco 
Sulla mia cetra i consolati affanni, 

E le feste sincere, e i lieti voti 
Di Città fide e popoli devoti. 


v. 

Esce fuor di Partenope il sentiero, 

Onde a lei ne verrà più rinomanza, 

S\ che i confini allargherà l’impero 
Che dielle il Cielo sovr’ogni altra stanza. 
Ella, che il guardo intende all’util vero, 
Gioja ne prova ch’ogni gioja avanza, 

Ma non si, che allegrar pur non sen deggia 
Chi a’suoi lari la via giunger si veggia. 
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vi. 

E tu prima, o Casoria, orna del riso 
De' tuoi fertili colli ’l giuoco e ’l canto 
D ’ Afragola gentile e l'indiviso 
Arco saluta, che le siede accanto. 

Coronalo se ne vien di fiordaliso 
Chi del suo Mariglian celebra il vanto, 

E teco a FERDINANDO onor tributa, 

Che insiem le merci e i mercator trasmuta. 

VII. 

Ma qual dolce all’orecchio aura ne viene 
Di giulive canzoni armonizzata? 

I>a deità delle vergini Camene 
Le fanciulle di Sarno hanno invocata; 

E dicon, che la fonte d’ogni bene 
Il RE nel patrio suolo ha disserrata: 

Dicon, che avranno gli Scriftor dell'Arno 
Novelle glorie ad eternar di Sarno. 

Vili. 

E (al ver sia lode) se gentil costume, 
Prodezza e leggiadria fan di sè mostra 
Ove di civiltà più splende il lume, 

E l’eccellenzc sue l’Arte dimostra, 

Lungi la Fama batterà le piume 
De’ Sarnii colli dall'ombrosa chiostra, 

E l’Anglo industre converrà che brami 
1 suoi lini ed i suoi serici stami. 
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Nel nuovo arringo obblieran le gelili 
I campi di Guiscardo e di Gualtiero, 

E del Conte di Accera i tradimenti, 

E l’Angioino combattuto impero; 

Nè più pompa di bellici stromenti 
Farà in irto caslel Barone altero; 

Ma la REAL BANDIERA in doppia lista 
Su Calte torri sventolar fia vista. 

x. 

Inchina, o Musa, il gran VESSILLO, e meco 
Vieni ove antica selva il capo estolle: 
Entra quell’antro cavernoso e cieco 
Che ti porge un ingresso appiè del colle. 
Lascia il timor, chè un Gavaliero è teco, , 
Che li guida di, un prato all’erba molle; 
San Giorgio egli è, che di gentil verdura 
Ci mena in amenissima pianura. 


XI. 


Giace colà Mercato Severino, 

Quasi porta alla Valle di Montoro ; 

E noi da quella all’altra, di Molino 
Andrcm pel calle di un novel traforo. 
Dal Tappolo a Bellizzi e ad Avellino 
Avrem compagno delle Ninfe il coro, 
Chè l’ Arcadi e le Driadi escon festose 
Ad intrecciar carolo, e sparger rose. 
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XII. 

Ed è ragion, die dove a Bacco e a Pale 
Son sacri i colli e le convalli apriche, 
Suonin canti di gioja all’immortale 
S1R che tien l’Arti per sue dolci amiche. 

A’ carri ponderosi EGLI dà l’ale, 

E li sospinge fra le bioude spiche, 

SI che l’alpina Cerere le care 

Sue primizie dà al porto, e il porlo al mare. 

xui. 

Dalle vaghe colline Avellinesi 

La Musa ed io movemmo a Mirabella, 

'Ve de’Sanniti eroi l’Ombre cortesi 
Cantan le glorie dell’età novella. 

A quel canto tenea gli orecchi intesi 
Un Signore dell’Appule castella; 

Guglielmo egli era che, ebbe da Ruggiero 
11 suol di Mirabella a cimitero. 

XIV. 

Intanto ci accoglieva a riso c festa 
La frugifera Valle dell’Uffita, 

Ch’alle sue cetre corde aurate appresta, 

E Stratola e Cervaro al canto invita. 

Tema agl’inni campestri eran le gesta 
Della Prosapia da re Carlo uscita, 

11 valor di tre Augusti e ’l senno antico, 

E di MARIA TERESA il cor pudico. 
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xv. 

A lor Greci risponde, a cui l’irsulo 
Capo dell’Appennino ombra le vie, 

SI che l’eco ripete in Monte Acuto 
Il suon delle dolcissime armonie. 

Nò Savignan si tace, o freddo o mulo 
È il buon popol d 'Orsara, ove le pie 
Fanciulle spargon fiori, e van gridando : 

« Dio salvi il RE! Dio salvi FERDINANDO! 

XVI. 

All'incontro lor muovon le donzelle 
Della seconda Troia, ed è lor grido : 

Perchè un Omero a noi niegan le stelle, 

Poi che dietro un Achille al patrio lido? 

Ed intanto di amaraco e mortelle ' 

E di giacinti ornano un suol, che fido 
Fu sempre a quel SIGNOR, ch’or l’asta pose, 
E al fiero Marte d’andar lunge impose. 

XVII. 

Ma già, come amenissimo orizzonte 
Talor si mira d’alta e nobil loggia, 

Cosi, tolto di mezzo il vel del monte, 

Tiflto ci si scoverse il ciel di Foggia. 

S’udia più lene mormorare il fonte, 

E cantar gli augelletli in dolce foggia, 

E per l’aer sereno discorrea 

Quel concento che al cor discende, e’1 bea. 
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svili. 

Negl’inni, che s’andavano alternando 
Fra quella gente dell’industrie amica, 

Di re Manfredi si esaltava il brando, 

E d’Argirippe la memoria antica. 

Di Federico, Carlo c FERDINANDO 
Suonava il Nome in quella piaggia aprica; 
Eroi famosi, che con alte imprese 
Crebber l’onore del gentil paese. 

XIX. 

Ma del regnante SIRE eran lodate, 

Più che degli Avi, l’opre eccelse e nuove, 
Poiché di Foggia ha l’alme terre ornate 
Di tante grazie, non concesse altrove. 

E sovra tutte a quelle alme bennate 
D’una grata letizia il cuor commove 
11 don, per cui, se Foggia apre le braccia, 
L’Adriaco mare ed il Tirreno abbraccia, 


xx. 


Fra’ balli, che imparò da fola infida 
(E le fole pur han corso e ricorso) 

Il vulgo, che ballando si confida 
Guarir della tarantola dal morso, 
Cerignola, a’suoi Re mai sempre fida, 
Muover mirammo sul ferrato corso, 

Che, uscito allora allor dal passo d’Orla, 
l.e recava gran merce in sulla porta. 
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XXI. 

Questi, cantar s’udia, furo i paesi 
In cui si combattè per la Corona 
Da un antico Signore de’Francesi, 

E da re Ferdinando d’ Aragona. 

Qui fur quelli o feriti o morti o presi 
Per valor di Consalvo, e ancor risuona 
Qui la memoria del feral conflitto, 

E del Gran-Capitano il nome invitto. 

xxu. 

Ma che son mai pei popoli le gesta 
Di condottieri per valor famosi? 

Somiglia la lor gloria a ria tempesta, 

Che in affanno crudel muta i riposi. 
Quant’ella è cruda, così dolce è questa 
Pace, che di FERNANDO i gloriosi 
Tempi rischiara, e fa correr l’Ofanto 
A gente lieta e ricche messi accanto. 

XXIII. 

E già del fiume la fiorita sponda 
Si allietava di canti e di carole, 

Quando un suon cupo mormorò sull’onda, 
Come di gente offesa che si duole. 

A voi, la Musa mia disse, risponda 
Una gentil pietà che vi console, 

Ombre de’ forti, qui sospinti a Dite 
Nell’illustre di Canne acerba lite. 
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XXIV. 

I 

Per provvidenza di buon RE, che serra 
In se Ialine virtù del tempo antico, 

Presso le vostre tombe si disserra 
Un sentier nuovo, de’ commerci amico. 
Membrando la fatai Punica guerra, 

Sosterà forse in questo suolo aprico 
Il lontano viatore, e al vostro frale 
Forse darà con pia lagrima un Vale. 

XXV. 

Mentre quella dicea , Barletta appare 
Al mondo nota per la sua vaghezza, 

E con lei pure quell’ondoso mare 
Che l’Italo orientai Udo carezza. 

Eran le genti sue, si culte e chiare, 

Prese per gioja da soave ebbrezza ; 

E dicean : Diemmo la Corona ai Regi; 

Or si crescon da Loro i patrii pregi. 

XIV! . 

Qui due Fcrnandi cinsero la fronte 
Dell’augusto diadema, ed or regina 
Siede Barletta deH’Àdriaco fonte, 

Mercè d’altro FERNANDO a cui s’inchina. 
E a LUI muove la bella, ed oltre il monte 
Sulla Tirrena il trova onda marina, 

E gli offre in atto umil quelle corone, 

Che sul capo de’ Regi Amor sol pone. 
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XXVII. 

Intanto le turrite, auliche mura 

Da noi fur scorte (lell’induslro Tratti, 

Che, pria che la cogliesse aspra ventura, 
Gareggiava co’ Veneti e i Pisani. 

Ma poi, ridotta a condizion ben dura 
Per le guerre de’ popoli Sicani, 

All’ombra solo de’ gran Gigli d’oro 
Da’ lunghi mali suoi trovò ristoro. 

XVIII. 

Poi di Bisceglie por novel portento 
Di fumante vapor sul lito ameno 
Volammo, e tale vi correa concento,. 

Che l’aere ed il mar n’ora ripieno. 

E in lieto suon vi rispondea l’accento 
Di mille pescator, che all’onde in seno 
Avea spinti Mol fetta dalla riva 
Alto suonante « FERDINANDO evviva / « 

XXIX. 

Evviva il HE ! « si ripetea dall’ acque 
Che Giovinazzo bagnano e Bitonto, 
Benedicendo al giorno in cui gli piacque 
Un cammin fra due mar facile e pronto ; 
.Benedicendo al fausto d\ ch’EI nacque, 

E che tutti vorrian senza tramonto, 

Alla REGINA, ed a’ lor dolci FIGLI, ar rfi 
Alla SUA STIRPE, ed al Vessil dei Gigli. 
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XXX. 

Fra cotanto gioir vedemmo appena 
Di Modugno la torre e i pochi lari, 

E divorammo quella via che mena 
Alla vaga e gentile antiqua Bari. 

Forse tanto non fu lieta e serena, 

Poi che Males la tolse a' Greci avari, 
Quant’or, che il PADRE co’ portenti sui, 
Qual figlia amata, ravvicina a Lui. 

XXXf. 

Mentre alle prove del Reai favore 
De’ festanti Baresi echeggia il lido, 

Per dieci stadt da pietate e amore 
Noi fummo spinti da Capurso al lido. 

Un pozzo a LEI ch’è de’ Celesti Onore 
Qui avea già dato ostel segreto e fido, 

Sin che fra incensi e faci e prieghi e voti 
La collocar nel Tempio i Sacerdoti. 

XXXII. 

Sostò nel nuovo suo corso veloce 
Per prostrarsi al Suo piè la Musa mia; 

Ed erompendo con devota voce 
Disse dall’imo petto: « Ave, MARIA ». 
TU preservi, o Gentil, da quel che nuoce 
Di quel che giova sei cortese, o Pia; 

Per TE sola in quest’umile Paese 
Vede il Regno sue glorie e sue difese. 
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XXXI». 

Deh 1 Tu questa ue serba illustre e cara 
REAL PROSAPIA de’Borbonii Eroi : 

Abbia FERNANDO in tutti i cuori un’ara 
DalTEsperie contrade ai lidi Eoi : 

» Tardi fili i suoi di la Parca avara, 

E sien sempre Tuoi figli i FIGLI SUOI ; 
Rammenta, che il suo Giglio egli è Tuo dono, 
E che ’l ponesti di Tua man sul Trono. 

XXXIV. 

Ciò detto appena, rapido ci porta 
L’alato carro a Noja vaga, e Mola, 

Mola, cui nuovo alto destin conforta, 

E del furor Moresco la consola. 

Poscia di Conversano entro la porta 
Passa il cocchio fumoso, e la trasvola, 

Ma non si, che dà noi visto non fosse 
E sventolar Bandiere or bianche or rosse, 

XXXV. 

E affollarsi quà e là la gente lieta, 

E dar negl’istromenti, onde sorgea 
L’Inno che tanto nostre ville allieta, 

Perchè sacro a COLUI che le ricrea. 

Bello è l’udir, siccome lo ripeta 
Ogni poggio, ogni prato, ogni vallea, 

E come di Monopoli alla sponda 
A quel canto del cor l’Eco risponda. 
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XXXVI. 

» Viva FERNANDO I » risuonava intorno 
A'bcali giardini, e al forte arnese, 

Onde il gran Pietro di Toledo un giorno 
Ornò l’Egnazia terra, e la difese. 

Anche Fasano, Ostuni, e T colle adorno 
Che di San Vito nel gentil paese 
Ombreggia cedri e rose, a quando a quando 
Alzavau L’Inno al Ciel « Viva FERNANDO »•. 

XXXVII. 

E <jui mancan le piume all ’umil verso, 

Di cui sospinsi per via uuova il volo, 

Perchè l’occhio già stanco, al mar converso, 
Già vide in sulla meta ultima un molo. 

Quel faro egli è, che dette all’Universo 
Un vivo lume dall’Ausonio suolo , 

Quando Tullio, Pompeo, Cesare e Maro 
Di Brindisi la spiaggia un dì cercaro. 

XXX vui. 

Sì; la cercò Marmi, ma crudo fato 

Ivi spense anzi tempo il maggior Vanto 
Delle Muse latine, a cui serbato 
Febo iu Napoli avea l’onor del pianto. 

Ed oggi il viator, che, a sol già nato, 

Sta dove il Vate fu da morte affranto, 

Potrà la sera salutar la tomba, 

Ve pende appesa la più nobil tromba. 
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XXXIX. 

Or taci, o Musa, ed al SIGNOR t’inchina , 

Ch’ò luce e vita de’Sicani Regni; 

E se a te, che ben sai d’esser meschina , 

Questi carmi di LUI parranno indegni, 

Gli ascondi pur; ma innanzi la divina 
Fronte del SIRE i giovanili ingegni 
Schiera della Reai Clinica Scuola: 

De’fìgli il canto i Genitor consola. 

■>hr. fttu aitobibule nìn 

Dirai: Son questi mia delizia e cura ; 

E già prendo di loro un bello orgoglio, 

Perchè nel culto di gentil natura 
Vi scorgo i semi che dan frutto al Soglio. 

Però le sparse in vena schietta e pura 
Loro rime leggiadre in serto accoglio, 

E, come pegno di lor salda fede, 

Lo depongo devoto al REGIO PIEDE. 

In segno di profondissima venerazione 
féern. cj&eM. féaiujo 
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CONCHIUSIONE 


Padre e signor, la giovine Famiglia 
Dala agli shidi della medie’ arte 
Nel dì eh’ il Mondo T'ebbe , si consiglia 
Prostarsi innanzi al Trono ed inchinarle. 
Poscia, al Cielo innalzando e mani e ciglia, 
Grazie rendiam pei don che si comparte, 

E lo stanchiam coi nostri voli ardenti, 

Perchè la gloria tua sempre s’aumenti. 

il volo è puro perchè vien dal core 
Di grali figli c vola a Padre amante , 

Tu ne togliesti di vii ozio fuore, 

Tu ne schiudi del Ver le fonti sante. 

Tu ci fiorisci della vita bore, 

Tu ci disvii dal cieco vulgo errante -, 

E noi T’amiara qual genitor secondo, 

E noslra fede sarà nota al mondo. 

In segno di deciso attaccamento 
Gli alunni tutti del Coll Medico chirurgico 
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